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MESTRA E IL RE COS IN ESIODO
Ho già scritto sull'Eea di Mestra (Hes. fr.43a M.- W') (1) in questa
stessa rivista (2) ed ho allora illustrato che in questo brano del Catalogo
delle donne il poeta si sofferma a lungo a narrare come Mestra,dotata
da Posidone di facoltà metamorfiche, si adoprava per sfamare suo padre,
Erisittone-Aithon, colpito da fame insaziabile, si faceva dare in isposa
in cambio di molti animali (nella Grecia arcaica lo sposo doveva dare
gli é6va al suocero per avere la sposa) epoi, mutato il suo aspetto,tor-
nava a\la casa di suo padre. In particolare, nei vv.2- 54 (3) si racconta
diffusamente come Mestra ingannò Sisifo, che la 'acquistò'per suo fi-
glio Glauco. Concluso tale episodio, il poeta aggiunge:
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(1) Con questa sigla mi riferisco come al solito all'edizione di R. Merkelbach e
M. L. West, I.ragmenta Hesiodea, Oxford 1967, che seguo nelle citazioni.
(2) "Prometheus" 3, t977,2L- 38.
(3) Si tenga però presente che la narrazione di questo mito si estendeva quasi
sicuramente per 25 vv. in piùr, dato che tra il v.25 e il v. 27 "deest versus unus, vel
versus viginti sex" (M.- W.), ma,con ogni probabilità, ne mancano 26eva inserito
qui il fr.45, come habrillantemente suggerito West in apparato. Cfr. il testo dato da
Colonna (Opere di E,siodo, a cura di A. Colonna, Torino L977 ,fr.29a,p.158). Cfr.
anche "Prometheus" 3, 1977, 22.
(4) Nei vv. sgg., 66- 69, gli ultimi della sezione (o Eea) dedicata aMestra,si rac-
conta del suo ritorno da Cos alla casa deÌ padre Erisittone. Si noti che iw.63-ó5
servono soltanto a 'collocare' Ia distruzione di Cos nella successione delle imprese di
Eracle, appena dopo la sua spedizione contro Troia e (almeno, così mi sembra che
si debba intendere il testo dato da M.- W.) la strage dei Giganti I.legrei. Ora, siccome
in Ps.-Apollod., Bibl. II 138 W. si narrano proprio questi tre episodi e si precisa che
la strage dei Giganti avvenne dopo la distruzione di Cos, penso che nel v. ó5 si deb-
ba supporre e.g. xaiperórw1fe. Intenderei cioè i tre versi così'
e riOù[s èÍleL T poínî ev àvé[nl.ele v;quolL] 1lofiwt,
fi yf r p ó0' (vel éI'] riell \gia v év e.[y' tn \n <o v Aaqté6 ov r os'
x aì trt e r ór w 0 le | í7 av r ac trn e p g ,o,lt ov c x ar én e,pfv e .
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Come si vede la narrazione diventa qui scarna ed essenziale, come nel-
la mzggior parte dei versi a noi noti del Catalogo: il poeta registra la di-
scendenza e ricorda molto rapidamente gli episodi mitici di cui i vari
personaggi furono protagonisti. Un sommario genealogico- mitico.
La discendenza di Mestra nell'isola di Cos non è insignificante, Euri-
pilo è l'eroe-re principale nella tradizione del luogo (5) e I'episodio dello
sfortunato scontro con Eracle è ricordato in varie fonti a noi note (ó).
E'però nuovo, perché non altrimenti attestato; il rapporto tra Mestra
ed Euripilo: altrove questi è detto figlio di Posidone, ma o non sidice
chi era sua madre (cfr. schol. Hom. cit. alla n. ó; schol. Theocr.7,6'
9 d e) oppure è detto figlio di Posidone e di 'Aoruzra\a1n (cfr. Ps.-Apol-
lod., Bibl. II 138 W.). Evidentemente nel Catalogo è registrata una ver-
sione particolare, probabilmente di origine continentale, in cui i rappor-
ti tra Cos e la Tessaglia erano f'atti risalire addirittura alle origini (questo
è in senso della tradizione per cui Euripilo, capostipite della nobiltà di
Cos, fu figlio di Mestra, figlia del re tessalo Erisittone); al contrario, dal-
le altre fonti a noi note riusciamo ad intravedere almeno una versione
diversa, probabilmente di origine locale, in cui si affermava la 'genuinità'
o 'purezza' indigena della stirpe facendo nascere Euripilo da Astipalèa
(nome chiaramente derivato dall'antica città nella parte occidentale del-
I'isola) (7), e i rapporti tra Cos e la Tessaglia erano riferiti ad età poste-
riore e variamente interpretabili (infatti, secondo le fonti su menzionate,
da Calciope, figlia di Euripilo, e da Eracle nacque Tessalo).
Nel testo esiodeo, che assume quindi un interesse abbastanza partico-
lare, è però rimasto misterioso il v.59, in cui compare evidentemente un
nome proprio che sembra complicare il quadro genealogico o, comun-
que, disturbare I'andamento del periodo. Infatti, a parte l'opinione di
J. Schwartz (8) (pensava che qui si parlasse ancora della nascita di Euri
pilo), E. Lobel (apud M.- W.) congetturava che il verso fosse "aliunde
insertus", Merkelbach e West hanno annotato che "rérc' iuxta yefuaro
vix sanum" e recentemente A. Colonna (9) ha giudicato questo verso
"aggiunto da un poeta posteriore, che volle ricordare l'eroe eponimo di
Cos (forse Coone o Conone) (?) (10), senza badare che il genitivo ro0
(5) Cfr. H. Dibbelt, Quaestiones Coae Mythologae, Greifswald 1891 , 2Q sgg.;
R. ti. VI 1 (1907), 1347 sg. (Tùmpel); R. É:. XI 2 (L922),1474 (Bùrchner).
(ó) Schol. D(A) Hom. ll. L4,255 (=Pherecyd., F. Gr. Hist.3,F 78);schol.vet.
Pind., Nem. 4,42bc; Ps.-Apollod., Bibl. ll 137 W.
(7) Cîr. H. Dibbelt, Quaestiones..., 21; R. E. II2 (189ó) 187ó (Tùmpel)'
(8) Pseudo-Hesiodeia, Leiden 1960, 27 3.
(9) Operedi h,siodo, p. 1ó0, n. 5ó.
(10) Il punto inte rrogativo è mio.
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del verso seguente si doveva riferire ad Euripilo, che ebbe i figli Calcone
e Antagora".
A mio awiso tutte queste considerazioni sono fuori luogo: nofl c'è
nulla da espungere e non ci sono 'sviste', ma vanno interpretate meglio
le tracce di scrittura nelle fonti papiracee. Nel PII.AO 322fr. A (11) io
credo che si possa leggere qualcosa di più del semplice-]-- ---ayeluaro
letto da J. Schwartz (12), seguito dagli editori successivi. A me sembra
che si debba leggere -lan-rayeLue"ro, con I'annotazíone che zr pare
scritto su un precedente z e che la lettera oggi non leggibile sembra scrit-
ta su g, mentre î presenta alla base una traccia tondeggiante che dovreb-
be appartenere a unaletterascrittasopra, probabilmente Q. Ora, siccome
nel P. Oxy.2495 ft.27 e (13) mi sembra che siapossibile Leggere rcu|[
(Lobel proponeva incerto rcaof o rc<'sol), il confronto tra le lezioni dei
due papiri chiarisce che quella del PIFAO va intesa come Klcirr r'à.va.
1eívaro corretto in K]<,ùr 0' úrayefuaro, mentre quella del P. Oxy. va
intesa come Kcir 0'f ún-yefuaro (lascio un puntino per scrupolo' può dar-
si infatti che nel P. Oxy" ci fosse scritto rhreyefuaro o únoyefuaro, non
inral.). Dire poi se la lezione úra|. del PIFAO sia soltanro il frutto di
una correzione incompleta dello scriba o sia invece un prezioso beotismo
(únd è variante beotica di inót cfr. "'Apyaoì. Aeì,ríov" 14,193l- 32,
tav.2,19 - Tespie, III sec. à.C. -, accostabile alla forma eolicaúró.,ampiamente attestata da Saffo e Alceo) (14) è a prima vista difficile'
ma, in linea di principio, proprio perché può avere un suo senso ben
preciso, la lezione va mantenuta, per evitare il pericolo di banalizzare
subito il testo.
Dunque all'inizio del verso siamo di fronte ad un caso del nome Kós.
Nel PIFAO si ha il dativo Kcirr (ma potrebbe anche trattarsi di un geniti-
vo con falso iota ascritto), mentre nel P. Oxy. Kó potrebbe essere un
genitivo o un dativo con omissione dello iota ascritto' ora, siccome
I'omissione di iota ascritto è molto più frequente dell'ascrizione indebi-
ta (15) e, in particolare, nei due papiri che stiamo considerando ci sono
diverse omissioni di iota ascritto contro nessuna ascrizione indebita, è
(11) Edito da J. Schwartz nel citato volume Pseudo-Hesiodeia, p.266 (conforo-
grúia a fronte).
(12) Non si può tener conto della propostaX]óp{t l)béawanzatadaSchwartz
"sous toute réserve" nel commento (p.273), perché non è accettabile paleografica-
mente e metricamente impossibile, oltre che insoddisfacente per il senso.
(13) Edito da E. l-obel, The Oxyrhynchus-Papyri, pert XXVIII, London 1962,
p. óó sg. (con fotografia in Pl. X).
(14) Cfr. Sappho 1,9; 3 1,10; 101 A,1 ; ecc; Alc. ó,14; 38 a,7 ; Ir7 b,8 ; ecc.
(15) L'omissione dello iota ascritto è così frequente nei papiri dell'eravolgare da
non potersi quasi considerare un errore.
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molto probabile che sitratti di dativo in entrambe le fonti (1ó). In ogni
caso, è però sicuro che non si tratta del nome dell'isola, ma di un no-
me di persona, a cui si deve riferire, mi pare, la successiva espressione
formulare ptrTu útréponltov élyovr- (chc deve essere conrpletata quindi
con élyovrt, non élyovro). Non è infatti possibile pensare che qui ci sia
un locativo e si parli ancora di Euripilo (cosa che produrrebbe - oltre
alla ripetizione del verbo - un cumulo di epiteti senza dubbio insoppor-
tabile, cfr. i ricordati giudizi di Lobel e di M.- W.). Con la nuova lettura
scompare però anche I'altro possibile equivoco, e cioè chc qui si tratti di
un fratello di Euripilo (cosa che urterebbe del resto con la sintassi del
periodo: cfr. la citata opinione di Colonna). Semplicemente il testo, co-
me avviene in molti altri casi analoghi nel Catalogo, precisa chi fu il pa-
dre mortale o, se si.vuole,'putativo'di Euripilo. Recuperiamo così un
nuovo personaggio, il mitico re Kris, eponimo dell'isola di Kóos o Kcis
e fondatore della città omonima, di cui ncssuna fonte classica ci parla'
ma questo da un lato non ci sorprende più di tanto, specie in un conte-
sto miticogenealogico quale il Catalogo delle donne, e dall'altro rende
ragione di due rapidi accenni che si trovano in Steph . Byt., s. v. A\nvía
(Koprrcòs tcai é rcrwrris rcoì ú vfioos, époí<os... Kcis) c s. v. Kc}s (Kcis...
Kcó<^rs... Kóc.rs... Kóos... éowev oúv rò rparórwroz K<îls' oíiras tdp ó
rcrwrúù e della nota dell'Etym. M.,741,51 (Kcis rcaì I'ì.<irs'eíoì 6è
- eLoì rcaì. Etym. Sym. - óvópara ùpd:t':v).li' vero che in altre fonti il
nome dell'isola (e della città) è fatto derivare dalla ninf'a Kós oppure da
un'eroina dallo stesso nome (cfr. e. g. Steph. Byz.,s. v.Kós, KcÒs óè
rízrò Kci rrls Méponos îvyarpóq), ma questo non può smentire la va-
riante mitica che troviamo qui attestata secondo cui Kcùs fu un eroe
oodalla forza superiore ".
Dunque la frase del v. 59 significa press'a poco: o'e lo generò come fi-
glio al forte Cos". C'è però qualcosa da puntualizzare.lnfatti úna1eba'
ro (o tneleívaro che sia, o uno'y-) è composto verbale molto insolito (ri-
corre solo, ch'io sappia, in Euphor., fr. 90 P.) e non vale certamente un
semplice 'ogenerò"' il preverbo uró significherà "in segreto", "di nasco-
sto" o 'osubdolamcnte", come in parecchi altri composti verbali (cfr.
e. g. únoùé<s, úro|osneúa, tnroîaprlooopat, tnrorcopílopat, ttnópwpù.
Nel ricordato fr.9O di Euforione (otJuetca 6ú pu - sc. Iphigeniam - /
îtg Fqoapévq 'E\,éw\ úre|eívato @r!oeî\ mi sembra che si debba inten-
dere "generò di nascosto''', ma nel nostro caso, conoscendo da un lato
(1ó) Proprio per la facilità e la frequenza dell'omissione di iota ascritto, non mi
sembra il caso di sostenere che il P. Oxy. contenesse una lezione diversa in genitivo
(anche perché in dipendenza tanto del composto tneyefuaro in Euphor. fr. 9o P.
quanro del semplice yeívaro in molti passi del Catalogo si ha normalmente il dativo).
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le doti metamorfiche e gli... usi matrimoniali di Mestra e sapendo dall'al-
tro che il vero padre è Posidone, come il poeta ha appena detto, si rima-
ne incerti se intendere "in segreto" o "subdolamente". La differenza è
piccola, ma può essere significativa. In questa accezione è infatti chiaro
che ínró significa in pratica "eludendo I'attenzione di..."' nel nostro ca-
so si tratta di chiarire adeguatamente se Mestra generò Euripilo come
figlio al re Cos eludendo I'attenzione della gente (cioè fu da lui accol-
ta in casa di nascosto ecc. ecc.) o se lo fece ingan4zndo lo stesso Cos.
Conoscendo ormai bene le doti e le abitudini di Mestra, si è portati a
pensare ad un altro matrimonio ingannevole, di breve durata, seguito
dalla consueta fuga (cfr. per questa i w. 66 sgg., in cui si dice che Me-
stra lasciò anche Cos). Se questa ipotesi fosse esatta, avremmo qui una
buona premessa per comprendere come mai in Ovidio si dice che Eri-
sittone faceva sposare spesso la figlia (Met. 8, 872) e in schol. Lycophr.
1393 (= fr. 43b M.- W.) si giunge ad affermare che lo faceva rcaî' ércóo-
rrlv fipépav. Noi però non siamo informati in proposito e, quindi, dob-
biamo limitarci ad ipotesi senza possibilità di verificz. Due cose, tutra-
via, vanno tenute per ferme e non devono destar meraviglia. Anzitutto,
sotto l'aspetto puntuale, non deve meravigliare che Mestra generi Euri-
pilo al re Cos: il particolare non solo è adatto alle caratreristiche del
personaggio, ma rientra anche perfettamente nello 'stile'del Catalogo
delle donne. In questo poema infatti, ogni volta che un dio ama una
mortale, si preoccupa poi di procuralle un marito o comunque un uomo
che proweda a lei e al nascituro, in modo che questo possa crescere in
un ambiente 'normale' e adatto a farglí raggiungere facilmente potere e
fama. In secondo luogo, da un punto di vista più generale, non deve sor-
prendere la rapidità con cui in questo passo si 'allude'soltanto ad un
nuovo episodio della saga di Mestra: si trarta di una rapidità tipica di
molti brani del Catalogo - cfr. ad es. fr.23,29- 30, dove in soli dueversi si riaszume la vicenda che saràr poi tema dell'Orestea di Eschilo -.
Qui come altrove, procedendo per semplici accenni, più allusivi che rias-
suntivi, il poeta dimostra chiaramente di narrare miti che sa ben noti al
suo pubblico perché già divulgati dalla tradizione aedica precedente. Da
tale tradizione egli sceglie liberamente, secondo i[ suo gusto di artista e
I'opportunità del contesto, che cosa narrare epicamente , con dovizia di
particolari, e che cosa ricordare soltanto 'en passant'; per completezza
di genealogia, sfoggio di cultura mitica e orichiamo allusivo' all'udirore
colto. Narrazione epica e registrazione genealogica si collocano così su
due piani distinti, che si alternano in una successione variata di,primi
piani' e 'campi lunghi' che ricorda abbastanza da vicino I'andamento
narrativo della Teogonia.
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